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«Da dove viene la zizzania?»
PER CELEBRARE…

· Domenica scorsa incontravamo il Dio fiducioso nei frutti che a tempo debito il seme della Parola avrebbe prodotto. Continuando la proclamazione delle parabole del Regno, oggi incontriamo il Dio paziente che attende la conversione dei suoi figli che si fanno attrarre dal maligno (parabola del grano e della zizzania) e che è presente nella storia umana con segni decisivi ma discreti (parabole della senape e del lievito).

· La Liturgia della Parola odierna può essere riferita, per il suo argomento principale, a quanto dichiara il padrone del campo, nel quale in mezzo al grano da lui seminato sta comparendo anche la zizzania, che un suo nemico vi aveva successivamente seminato. La scelta del padrone, rispetto al suggerimento dei servi, è di rinviare l’intervento di raccolta di ciò che pur sarà di parziale ostacolo allo sviluppo del buon grano: «Perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa vi sradichiate anche il grano».

· Quante volte si manifesta la reazione sbrigativa e impaziente dei servi di quel padrone con progetti di soluzioni radicali e apocalittiche. E questo avviene anche da parte dei servi del Signore riguardo al grande campo della storia umana! Si tratta non raramente di tentazioni che lasciano intendere, anche se in maniera non riflessa o esplicita, nei proponenti di metodi così apocalittici la presunzione di essere grano genuino e fruttifero e di ritenersi competenti a giudicare gli altri come perversi e irrecuperabili. Non era forse di tal genere l’atteggiamento degli appartenenti alla comunità di Qumran — al tempo di Gesù — a proposito dei «figli delle tenebre », mentre essi si ritenevano i puri e gli unici «figli della luce»? Gesù denunciò tale presunzione nel fariseo, salito al tempio per pregare Dio, non esitando a considerarsi differente da un pubblicano, anch’egli presente nel tempio, ma con tutt’altro atteggiamento interiore (cfr. Lc 18, 9-14).

· Il testo del Vangelo secondo Matteo, oggi proposto, ci fa ascoltare non solo la parabola della zizzania presente nel campo di grano, bensì pure due altre “piccole” parabole appena abbozzate da Gesù: una richiama la crescita prodigiosa di un tipo di senape, che da granellino minuscolo in origine cresce assai più del previsto; l’altra si riferisce al lievito, «che una donna ha preso e impastato nella farina». Le tre parabole di Gesù hanno in comune almeno tre elementi narrativi: 1) mirano ad annunciare il singolare sviluppo del Regno dei cieli nel mondo, dopo l’iniziale insignificanza della sua fase palestinese; e del suo fondatore, avversato e poi crocifisso (cfr. Gv 12,24: il chicco di grano... che deve morire!); 2) tutte e tre le parabole hanno ancora per destinataria la folla, in riva al mare di Galilea, come già la parabola della “Parola seminata” (vv. 3-8): una Parola che genera l’apertura al Regno e il suo sviluppo, se ci sono orecchi ad ascoltare e ad accoglierla; 3) il tono generale delle nostre tre parabole è di assicurare fiducia nell’azione progressiva di Dio e della sua iniziativa regale. Ai servi del Signore si chiede di credere alle sorprese, che Egli sa disporre a tempo debito!

· Una tendenza spontanea degli uomini è quella di ripartire l’umanità in due grandi categorie: i buoni da una parte, i cattivi dall’altra. Questa tendenza è presente anche sul piano religioso. Si invocano benedizioni su di sé, sulla propria famiglia, sulla propria nazione; le maledizioni colpiscano gli altri, i nemici, quelli che si oppongono.
· Da una lettura superficiale della Bibbia (dei Salmi specialmente) si potrebbe ricavare, forse, l’impressione di un Dio impaziente, che “brucia le tappe”. Gli appelli alla vendetta sono assai frequenti (1 Re 18,40; Sal 82 e 108). Ma i passi più notevoli della Bibbia smentiscono questa impressione. Elia, pieno di zelo geloso, comprende, a sue spese, che Dio non sta nell’uragano o nel terremoto, ma nella brezza leggera, nel soffio del vento più delicato (1 Re 19,9.13). Giacomo e Giovanni si sentono rimproverare per il loro desiderio di far cadere la folgore sui Samaritani che non accolgono Gesù (Lc 9,51.55; Mt 26,51). La Scrittura è il libro della pazienza divina che sempre differisce il castigo del suo popolo (Es 32,7-14). I profeti parlano di collera di Dio. Ma la collera non è l’ultimo e definitivo momento della manifestazione divina: il perdono vince sempre. Dio è ricco di grazia e di fedeltà ed è sempre sollecito a ritirare le sue minacce quando Israele si incammina nuovamente sulla via della conversione (Prima Lettura). 

· Gesù inaugura il regno degli “ultimi tempi”, non come giudice che separa i buoni dai cattivi, ma come pastore universale, venuto prima di tutto per i peccatori. Non esclude nessuno dal Regno: tutti vi sono convocati, tutti vi possono entrare. In ogni atteggiamento della sua vita, Gesù incarna la pazienza divina. Nessun peccato può tagliare irrimediabilmente i ponti con la potenza misericordiosa di Dio (Vangelo). La Chiesa, corpo di Cristo, ha per missione di incarnare tra gli uomini la pazienza di Gesù. Il suo compito quaggiù è di rivelare il vero volto dell’amore. Qui in terra, al grano è sempre mescolata la zizzania, e la linea di demarcazione tra l’uno e l’altra non passa attraverso le pagine dei registri parrocchiali o per i confini delle nazioni, ma nel cuore e nella coscienza di ogni uomo. Si deve sempre ricordare che la separazione fra i buoni e i cattivi non si farà che al di là della morte.
· Non c’è dubbio che l’idea che uno si fa di Dio condiziona il suo comportamento nei confronti di Dio (adorazione, preghiera...), e nei suoi rapporti col prossimo. Si è portati, cioè, a prolungare verso gli altri i rapporti che si sono instaurati con Dio. La Parola di Dio, che la Liturgia odierna ci consegna (Prima Lettura e Vangelo), porta avanti un discorso molto chiarificatore sul concetto e sull’immagine di Dio. Dio accetta lo scandalo dell’uomo limitato, cattivo, e Cristo sembra addirittura provocarlo con il suo comportamento, trattando liberamente con buoni e con cattivi, con giusti e peccatori. Egli non annuncia una comunità di puri e di santi. E’ paziente con tutti e lascia ai peccatori il tempo di maturare la propria conversione. Anche lo scandalo di una Chiesa mediocre, peccatrice, compromessa, lontana dall’ideale evangelico della purezza, della santità, del disinteresse, non deve turbare. Essendo fatta di uomini e vivendo immersa nel mondo, la Chiesa corre continuamente il rischio di contaminarsi col mondo e di veder crescere, all’interno delle sue file, le piante della zizzania accanto al grano buono. Alcuni cristiani vorrebbero ricorrere ai mezzi violenti e risolutivi: scomunicare i membri più deboli, bruciare gli eretici, gettare con violenza le esigenze del Vangelo in faccia a cristiani e non cristiani con la politica dell’aut-aut, o con me o contro di me... Alla base di questi atteggiamenti ci sono due distorsioni. Una errata idea di Dio: un Dio geloso degli uomini, pronto a scagliare i suoi fulmini; quindi un Dio gretto, meschino, non il Dio Padre misericordioso; una mancanza di fiducia in Dio e, quindi, di speranza, che genera paura e insicurezza.
· Invece, il Regno di Dio tollera i malvagi e i peccatori, perché ha una incrollabile fiducia nell’azione di Dio che sa attendere la libera decisione dell’uomo.  Papa Giovanni ha scritto: «La dolcezza è la pienezza della forza». Non dunque una accettazione passiva degli avvenimenti e neppure una qualunquistica bonomia, ma un atteggiamento costruttivo di tolleranza, di pazienza e di rispetto dei tempi e dei ritmi della crescita, sia all’interno della vita delle Comunità come delle singole persone, ed una attenzione attiva ai momenti di grazia e ai segni dei tempi che puntualmente faranno la loro comparsa.
· In questo tempo estivo la madre Chiesa ci propone, nelle Liturgie eucaristiche domenicali, brani della Sacra Scrittura molto importanti per la nostra vita. Lo fa perché davanti a Dio ogni momento che passa è ugualmente importante ma, soprattutto, perché, conoscendoci bene, sa che per noi, a causa del caldo e di un certo clima di vacanze e di ferie, c'è il pericolo di rilassarsi, di lasciarsi andare, di abbassare la guardia... mentre «il diavolo, come leone ruggente, va in giro, cercando chi divorare» (1 Pt 5,8). Non è questo il tempo di lasciarsi distrarre, né tanto meno di allontanarsi dall'assemblea dei fratelli perché il nemico, trovandoci soli e indifesi, non abbia da assalirci ed abbatterci.

· Oggi la Chiesa ci dona alcuni brani della Scrittura che ci offrono le risposte da dare al demonio, che tante volte ci pone domande-trabocchetto per indebolire la nostra fede, instillare in noi dubbi e perplessità così che, alla fine, sopraffatti dalle sue argomentazioni, diventiamo sua preda. «Resistetegli saldi nella fede» (1 Pt 5,9), - ci viene raccomandato -, dategli battaglia, non senza però aver prima preso le armi necessarie ed esservi corroborati alla mensa della Parola e dell'Eucaristia. Prima di accostarci a Cristo per ricevere il suo Corpo, sediamoci ai suoi piedi per riascoltare i suoi insegnamenti che sono parole di vita eterna (cfr. Gv 6,68) e interroghiamo Dio muovendogli alcune obiezioni che il demonio ci suggerisce in certi momenti di crisi e di dubbio.

· «Lasciate che l'uno e l'altro crescano insieme fino alla mietitura». Nell'Eucaristia facciamo l'esperienza della pazienza di Dio. Se potessimo celebrare soltanto quello che noi abbiamo vissuto, la celebrazione sarebbe povera (senza lievito) ma in realtà noi celebriamo ciò che Dio ha vissuto: «Fate questo in memoria di me».

· Alcune espressioni della Preghiera Eucaristica IV sottolineano l'opera instancabile di Dio: «Tu hai fatto ogni cosa con sapienza e amore... Tu non hai abbandonato (l'uomo) in potere della morte... Molte volte tu hai offerto agli uomini la tua alleanza... Hai tanto amato il mondo... da mandare a noi il tuo unico Figlio che si consegnò volontariamente alla morte...».

· La zizzania non può in alcun modo rendere incerto il frutto, il risultato complessivo del raccolto. È necessario continuare a seminare! Bisogna guardare al futuro senza soffermarsi e perder tempo a compiacersi o affliggersi del passato! La notte sta passando e il giorno sta per arrivare!

· Come la scorsa Domenica, anche oggi la Liturgia della Parola sia particolarmente curata. Si faccia la processione iniziale con l’Evangeliario; un breve canto, all’inizio della Liturgia della Parola, potrebbe aiutare meglio l’assemblea a disporsi all’ascolto; il Salmo responsoriale cantato (almeno il ritornello, ma sarebbe proprio la soglia minima); un’ampia processione all’ambone per la proclamazione del Vangelo accompagnata dal canto dell’Alleluia, eventualmente percorrendo la navata della chiesa; ceri e incenso in onore della Parola di Dio; l’ambone ornato come un luogo importante ma con gusto e sobrietà.

· Si abbia sempre la cura di proclamare per intero la pericope evangelica e di non preferire la forma breve! Eventualmente meno “parole” e più “Parola”!!!
CANTI

Introito: Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Il Signore è la mia salvezza (DDML); A te veniamo (Domeniche di Quaresima/C); Dio dell’unità (Venite a me); È il giorno del Signore (Alla tua Mensa); Come figli (Come figli di un unico Padre).

Presentazione dei doni: Il seme del tuo campo (Messa della Concordia); Portiamo i doni (Intorno alla tua mensa); Trasformi in Gesù (E’ il giorno del Signore); Gustate e vedete (Pane di vita nuova); La carità (Signore ti sei commosso).

Comunione: Il Regno di Dio (Benedici il Signore); Fior di frumento (Eucaristia. Cuore della Domenica); Domine non sum dignus (Agorà dei giovani – Loreto 2007); Invitati alla tua mensa (Nella luce del Risorto); Si riaccenda la speranza (Alzati e risplendi).

Ringraziamento: Mia speranza sei tu (Chiesa: incontro di amici).

Congedo: Terra buona per te (Terra buona per te); Come terra buona (Esultiamo in Dio); Quello che abbiamo udito (RNCL).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XVI Domenica del Tempo Ordinario.

Dio è infinitamente paziente perché infinitamente potente; egli usa pazienza verso gli uomini peccatori, perché li ama e vuole salvarli.

Il suo Regno, nella fase terrena, non si presenta subito perfetto e immune da ogni male: la sua crescita avviene in mezzo a difficoltà e contrasti che urtano contro l'impazienza umana. Ma, al di sopra di essa, sta l'infinita pazienza di Dio, il quale conosce le forze del buon grano, capace di vincere gli ostacoli. Infatti, mentre noi udiamo il grande chiasso del male, il Regno inavvertitamente è presente nel mondo, cresce e agisce come un piccolo seme o come un pugno di lievito nella massa della farina; grazie alla sua prodigiosa energia, al suo fermento, si estende a poco a poco nel mondo, operandone la trasformazione.

L’Eucaristia che ci apprestiamo a celebrare ci insegni il rifiuto verso il male e l’accoglienza del Regno di Dio, perché il mondo intero possa scoprirsi salvato.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Dio è paziente, spera molto da noi, nonostante i nostri peccati. Invece noi disperiamo di noi stessi, ci lasciamo schiacciare dalle nostre colpe; oppure giudichiamo gli altri, li classifichiamo molto presto come zizzania ed erba cattiva, mentre ci riteniamo migliori di loro. 

Con sincerità riconosciamo di aver mancato alla carità, di aver agito contro il Regno di Dio, di essere stati quella zizzania che, anche nel nostro piccolo, è seme di peccato. 

Chiediamo con umiltà il perdono del Signore.

· Signore, Giudice dell’universo, che alla fine dei tempi separerai il grano dalla zizzania, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, Parola di salvezza, che ci chiedi conto della nostra capacità di amare, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, Maestro di verità, che fai risplendere i giusti come il sole nel tuo Regno, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!

C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di speranza, fede e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C -  Ci sostenga sempre, o Padre, la forza e la pazienza del tuo amore; fruttifichi in noi la tua parola, seme e lievito della tua Chiesa, perché si ravvivi la speranza di veder crescere l'umanità nuova, che il Signore al suo ritorno farà splendere come il sole nel tuo regno. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
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LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – L’immagine di Dio, che la Liturgia della Parola oggi ci presenta, guida i comportamenti dei credenti, ci invita ad usare, nelle esperienze e nelle relazioni della nostra vita, la forza della dolcezza, più che la violenza del diritto o del potere. Non si tratta di subire tutto ciò che capita nella passività, ma di costruire la storia con la forza dell’Amore.
PRIMA LETTURA: Sap 12,13.16-19
Dopo i peccati, tu concedi il pentimento. 
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 85
Rit.  Tu sei buono, Signore, e perdoni.
Tu sei buono, Signore, e perdoni,

sei pieno di misericordia con chi t’invoca.

Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera

e sii attento alla voce delle mie suppliche.

Tutte le genti che hai creato verranno

e si prostreranno davanti a te, Signore,

per dare gloria al tuo nome.

Grande tu sei e compi meraviglie: / tu solo sei Dio.

Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso,

lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, 

volgiti a me e abbi pietà.
SECONDA LETTURA: Rm 8,26-27
Lo Spirito intercede con gemiti inesprimibili.
CANTO AL VANGELO: Mt 11,25
Alleluia, alleluia.

Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra,

perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno.
Alleluia.

VANGELO: Mt 13,24-43
Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, lasciamoci guidare dallo Spirito del Signore, che sostiene la nostra debolezza e ispira la nostra preghiera. Con fiducia rivolgiamo le nostre invocazioni a Dio, padrone della forza e giudice ricco di indulgenza e mitezza.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Porgi l’orecchio, Signore, alla nostra preghiera.
1. Per la Chiesa, perché santa e pur sempre bisognosa di purificazione, non si stanchi mai di annunciare il Vangelo della misericordia e del perdono, e sia lievito di fraternità e di amore nel nostro mondo, preghiamo.

2. Per tutta la società civile, per coloro che la servono nell’impegno politico, nelle istituzioni, negli organismi di partecipazione, nei sindacati, perché pongano al centro dei loro sforzi il servizio al bene comune, preghiamo.

3. Per tutte le famiglie cristiane, perché vivendo con gioia e semplicità il Vangelo mostrino a tutti la dimensione pienamente umana e universale della Parola di Gesù, preghiamo.

4. Per i cristiani, perché maturino la convinzione che nel mondo la zizzania non prevarrà sul buon seme e che il Regno si manifesterà in pienezza secondo la volontà di Dio. Preghiamo.

5. Per ciascuno di noi, perché sappiamo costruire rapporti umani non superficiali, lontani da ogni forma di invidia, gelosia, inimicizia che allontana dall’amore fraterno che professiamo di praticare quando ci dichiariamo credenti e discepoli di Gesù, preghiamo.
C – Ci sostenga sempre, o Padre, la forza del tuo amore; fruttifichi in noi la tua Parola, seme e lievito della Chiesa, perché si ravvivi la speranza di veder crescere l’umanità nuova, che il Signore al suo ritorno farà splendere come il sole nel tuo Regno. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il pane e il vino che presentiamo sono il frutto di una lunga attesa: semina, fioritura, maturazione, raccolto, frantumazione, lavoro, cottura e fermentazione. Siano sempre per noi il segno del proposito di essere cristiani pazienti e testimoni di speranza.
SULLE OFFERTE

C - O Dio, che nell'unico e perfetto sacrificio del Cristo hai dato valore e compimento alle tante vittime della legge antica, accogli e santifica questa nostra offerta come un giorno benedicesti i doni di Abele, e ciò che ognuno di noi presenta in tuo onore giovi alla salvezza di tutti. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA IV 
(con relativo Prefazio)
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Non sappiamo pregare in modo conveniente, ma lo Spirito del Signore viene in aiuto alla nostra debolezza. Da lui guidati, ci rivolgiamo al Padre con le parole che Gesù ci ha insegnato. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Come figli del Dio della pace, scambiatevi un gesto di comunione fraterna.
COMUNIONE

G – Il male è stato distrutto nella croce di Cristo. Dunque, l'Eucaristia, rinnovando e ripresentando tale sacrificio ce ne applica i frutti e ci rende vittoriosi. Nella contemporanea presenza nel mondo del bene e del male, anche se il secondo fa più rumore del primo, si attua quella crescita che Dio ha predisposto e che noi “vediamo” nella speranza.

Accostiamoci alla Mensa dell’Amore di Dio per divenire grano buono e lievito dell’umanità a servizio del Regno.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Abbiamo fretta, Gesù, una fretta dannata:

fretta di separare, di dividere,

fretta di giudicare, di condannare,

fretta di dichiarare da che parte sta il bene

e da che parte sta il male.

Abbiamo risposte nette per ogni tipo di problema

e soprattutto smerciamo le nostre presunte sicurezze

come un’applicazione fedele

della tua volontà, della tua Parola.

Fa uno strano effetto oggi la nostra fretta abituale

di fronte alla pazienza di Dio, alla sua misericordia,

alla sua ritrosia ad accettare la proposta

di eliminare subito la zizzania,

separandola dal buon grano.

Non è senz’altro incertezza la sua

e neppure acquiescenza alle opere del male.

È piuttosto l’atteggiamento 

di chi ha fiducia nella forza del bene,

anche se questo appare terribilmente fragile,

come un granello di senape sepolto nella terra, 

come un po’di lievito disperso nella pasta.

Donaci, Gesù, lo stesso sguardo benevolo e saggio 

del Padre tuo e donaci la sua pazienza, colma d’amore.
oppure:
** G – Signore Gesù, maestro di umiltà,

tu sei la pazienza di Dio:

sviluppa in noi i tuoi sentimenti

perché riconosciamo la nostra povertà di creature 

e i nostri peccati di battezzati, 

ma non ci umiliamo nell’attesa 

per maturare una fiducia in Dio. 

Signore Gesù, tu riveli ai piccoli 

i misteri del regno dei cieli:

non permettere che lo sguardo del nostro cuore 

sia offuscato dalle grandezze del mondo, 

ma si fissi nell’ideale del tuo volto. 

Donaci, Signore Gesù, la pazienza infinita del Padre tuo.

Donaci un cuore aperto, uno sguardo compassionevole, 
un’intelligenza incline ad amare ogni frammento di luce. 
Donaci il tuo Spirito di amore 
per lodarti e glorificarti in eterno.
oppure:

*** G - Signore Gesù, quante volte 

abbiamo considerato fuori del tuo Regno 

coloro che non la pensavano come noi.

L’elenco potrebbe essere interminabile,

a cominciare da grandi modelli di santità.

E questo purtroppo succede anche tra noi, 

nelle nostre Parrocchie, nei nostri gruppi ecclesiali, 

nelle nostre famiglie, 

quando ci si dimentica dell’umiltà 

e ci si allontana dalla carità, 

quando si ha fretta di «separare il grano dalla zizzania».

Ti chiediamo perdono per i grandi peccati della storia 

e per le nostre mancanze quotidiane, 

in cui non c’è stata la pazienza di saper ascoltare, 

di saper sperimentare, di saper discernere, 

né l’umiltà di capire che il tuo Regno 

si sviluppa in noi e nel mondo 

in modo diverso da come noi vorremmo.

Perdonaci e ricordaci che tu, Signore e Dio, 

padrone della forza, giudichi con mitezza, 

ci governi con molta indulgenza,

perché il potere lo eserciti quando vuoi 

e ci insegni ad amare gli uomini così come sono, 

grano e zizzania insieme,

dandoci la dolce speranza che, dopo il peccato, 

tu concedi a tutti la possibilità di pentirsi.

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Assisti, Signore, il tuo popolo, che hai colmato della grazia di questi santi misteri, e fa' che passiamo dalla decadenza del peccato alla pienezza della vita nuova. Per Cristo nostro Signore.     T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Sostieni il tuo popolo, Signore, con la santa benedizione: fa’ che nel pellegrinaggio terreno non si lasci suggestionare dalla zizzania; donagli vittoria sul male e compi i suoi desideri di bene. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Il Signore ci manda come testimoni nel mondo: siate segno del suo Regno, seme di bontà, lievito di libertà.

Sicuri della realizzazione finale del Regno di Dio, lavoriamo pazientemente per la crescita del buon grano in noi, nella Chiesa e nel mondo.

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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